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Antonio Fatigati, genitore adottivo, è stato cofondatore e presidente dell’As-
sociazione Genitori si diventa – onlus (sito internet: www.genitorisidiventa.it 
e-mail: info@genitorisidiventa.org).

Parlare di adozione a più mani: quelle degli operatori e quelle 
delle coppie. 

Raccontare di come si snoda la vita di una coppia che si 
avvicina all’adozione, di cosa significa adottare bambini piccoli 
o più grandi, di come sia difficile far convivere i tentativi di 
fecondazione assistita con i percorsi adottivi, di cosa succede 
quando si incontra il proprio bambino, le paure per la sua 
salute, i rapporti con i parenti e la società in cui si inseriscono: 
amici, scuola, vicini di casa. 

Un testo che da molti anni accompagna migliaia di genitori 
adottivi, sia nei lunghi mesi dell’attesa, sia all’arrivo del fi glio, 
quando diventa fondamentale trovare le parole e i gesti giusti 
per accogliere totalmente i bambini che entrano a far parte delle 
nostre famiglie.

Un testo che si presenta oggi ai lettori rinnovato e aggiornato, 
per raccontare come l’adozione è cambiata, per aiutare a vivere 
sempre questa straordinaria esperienza di vita.
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Per capirsi di più. 
Per aiutare chi ci sta accanto. 

Per affrontare le psicopatologie quotidiane. 
Una collana di testi agili e scientificamente

all’avanguardia per aiutare a comprendere
(e forse risolvere) 

i piccoli e grandi problemi
della vita di ogni giorno.
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Presentazione
di Anna Guerrieri*

È un piacere e un onore per me introdurre la seconda edizione di Geni-
tori si diventa. Fare parte della storia di un’associazione così vasta e dina-
mica è qualcosa che si è intrecciato intensamente alla mia vita personale. 
Io non sono quella che ero nel 2006, quando per la prima volta uscì questo 
libro, voluto fortemente dal Presidente fondatore di Genitori si diventa On-
lus, e scrivere oggi mi permette di pensare al tempo trascorso. Questo fu il 
primo di una lunga serie di libri associativi ed è stato un libro importante, 
che ha permesso di fotografare quanto fatto nei primi sette anni di attività 
e di lanciarle ben oltre la loro geografia iniziale. Al libro di allora parteci-
pai con un’esperienza dedicata al mondo della scuola che mi appassionava 
e i cui temi curavo a L’Aquila. Dieci anni dopo tante cose sono cambiate e 
ci siamo trasformati, come persone prima di tutto. Le nostre famiglie sono 
cambiate, i figli sono cresciuti, nuove famiglie si sono formate, nuovi bim-
bi e bimbe sono arrivati. Alcuni di noi hanno attraversato momenti critici e 
l’associazione stessa, come tutte le associazioni vive e vitali, ha attraversa-
to momenti critici, di confronto, di discussione. D’altra parte così è la vita, 
intensa, piena di contraddizioni, greve di dolori che non si possono allonta-
nare, attraversata da gioie e felicità inaspettate. Ecco, Genitori si diventa è 
forte di tutti questi cambiamenti, del confronto interno costante, dell’espe-
rienza nei gruppi di mutuo aiuto, dello sperimentare iniziative nuove, del 

* Presidente dell’Associazione Genitori si diventa.
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credere nell’adozione come amore e realizzazione del diritto dei bambini 
ad avere una famiglia, nel contare sul valore dell’informazione, della cul-
tura e della trasparenza. E questo continuo mettersi in discussione, mettersi 
in gioco ha permesso di arrivare a esprimere una modalità di sostegno alle 
famiglie adottive intensa e basata sul volontariato. Cercando di attuare mo-
delli omogenei in tutta Italia in un dialogo continuativo con gli operatori 
che con noi collaborano, Genitori si diventa si è dato un modello di lavo-
ro sufficientemente strutturato e nel 2015 sono stati realizzati 9 gruppi At-
tesa e 28 Post, oltre ai Percorsi di preparazione in Lombardia e agli innu-
merevoli incontri a tema in tutta Italia. Le pagine che leggerete, quasi tutte 
rinnovate completamente rispetto alla prima edizione (vari interventi sono 
integralmente nuovi), descrivono i contenuti di alcuni fra gli operatori che 
collaborano ai nostri gruppi di mutuo aiuto. Alle riflessioni tecniche seguo-
no esperienze, recenti e nuove, in quell’intreccio tra contenuto tecnico ed 
esperienza umana diretta che crediamo essere valore irrinunciabile. 

In questi dieci anni, Genitori si diventa ha anche scelto di non essere 
“da sola” e ha avviato, nel 2009, il processo che ha portato alla formazio-
ne del Coordinamento CARE (di cui è socio fondatore e parte attiva). Es-
sere in rete, essere in gruppo, è un valore che si tocca con mano sia nel-
le feste di famiglie, sia nei gruppi di mutuo aiuto, sia quando, assieme ad 
altre associazioni, si riesce ad attivare l’attenzione delle Istituzioni sui bi-
sogni delle famiglie. Così, il lavoro sulla scuola, tanto caro a Genitori si 
diventa, è diventato un lavoro del CARE e come tale patrimonio comune. 
Le Linee di Indirizzo sul diritto allo studio per gli alunni adottati, sono ora 
realtà1, proprio perché siamo stati in grado di essere “insieme” invece che 
ognuno per conto proprio.

Ho chiesto ai presenti, nell’assemblea dei soci del 2015, di elencare le 
“parole” importanti per la nostra associazione, eccone alcune: Desiderio. 
Dubbio. Rete. Dando del nostro meglio. Coraggio… dei nostri figli e no-
stro. Ricordarsi. Spirito di servizio. Restituzione. Felicità. Stanchezza e ri-
carica. Adattarsi al cambiamento. Confronto. Crescita. Amicizia. Ascolto. 
Collaborazione. Strada da camminare insieme. Entusiasmo. Voler esserci. 
Apertura Legami. Costanza. Coerenza. Unità. Contaminazione. Resisten-
za. Calore. Sorpresa. Riconoscersi. 

Ecco, questo è Genitori si diventa e la seconda edizione di questo libro, 
così fortemente rinnovata, ci racconta. 

1. Le Linee di Indirizzo sono state  inserite nel luglio 2015 nella Legge sulla Scuola.
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1 

Dieci anni dopo

Dieci anni sono tanti. Un arco temporale nel corso del quale si cresce (i fi-
gli) e si matura (i genitori). Ci si ritrova qualche filo bianco in più nei capel-
li e guardandosi indietro ci si rende conto che la strada percorsa non è poca.

Dieci anni sono tanti anche per un libro, soprattutto per un libro come 
questo che ha l’ambizione, premiata dai numerosi lettori, di raccontare l’a-
dozione in un percorso lineare fatto di competenze e di vita vissuta. Ine-
vitabilmente, rileggendo ciò che si era scritto dieci anni prima ci si rende 
conto che qualcosa necessita di un aggiornamento.

Non tutto però. Alcuni testi hanno mantenuto valore e freschezza. Un 
bene? Qualche volta sì, perché significa che siamo di fronte a riflessioni ra-
dicate in pensieri profondi, testati da esperienze precedenti. E il tempo tra-
scorso non ne ha scalfito il valore.

Altre volte invece no, non è un bene, perché significa che ciò che rappre-
sentava un problema dieci anni fa è rimasto insoluto. 

Certo è che in questi anni molte cose nell’adozione sono cambiate e se do-
vessi rifarmi alla mia personale esperienza familiare (che si appresta a ta-
gliare il traguardo dei vent’anni…) mi verrebbe difficile cogliere similitudi-
ni. Occorre allora che anche queste pagine si aggiornino, che raccontino di 
com’è oggi adottare, di come è cambiato il mondo della scuola, dei progressi 
fatti nelle relazioni tra genitori e figli, tra genitori e scuola, tra genitori e as-
sociazioni di volontariato, tra associazioni di volontariato e istituzioni.

Buona lettura.
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2 

Ma esiste una cultura 
dell’adozione?

di Antonio Fatigati 

Sarebbe bello se il titolo di questo capitolo fosse diverso, senza quel 
punto di domanda. Un’affermazione secca, decisa: no, non esiste una cul-
tura dell’adozione. Non deve esistere, se non come parte di una cultura dei 
minori. E da qui…

Invece il punto di domanda ci vuole, eccome. Tanti piccoli (o gran-
di) episodi che allineati dimostrano quanto poco si sappia dell’adozione e 
quanto sia inutile ottenere buone leggi se poi chi ci sta intorno continua a 
vivere su preconcetti standardizzati dimenticandosi che l’adozione è innan-
zitutto un modo, il più drammatico per molti aspetti, con cui un minore ri-
entra in possesso del suo inalienabile diritto a un’infanzia serena, a una vi-
ta aperta a ogni possibilità. 

Troppo spesso questo semplice, banale assunto, si perde, ingoiato da in-
controllate tensioni di possesso da parte degli adulti che arrivano ad adot-
tare, da parte di un radicato sentire di quanti (e non sono pochi…) vedo-
no l’adozione come la risorsa ultima per chi non può procreare, ultima 
spiaggia che rende legittimi commenti che a dire fastidiosi è ancora poco 
(“Che bella azione avete fatto…”; “Poverini, avete fatto bene, e poi vedre-
te che vi arriverà un figlio vostro…”; “Ma i genitori veri, dove sono, sono 
orfani?…”).
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Nonni, vicini e parenti vari: condividere un’avventura

Ci avete pensato sopra, ne avete parlato, ci avete pianto o magari ci siete 
arrivati per una delle mille strade possibili ma ormai avete deciso: si adot-
ta. E da qui cominciano due avventure: raccogliere le informazioni neces-
sarie e raccontarlo ai parenti stretti. Perché, per quanto siate o vi consi-
deriate autonomi, gli occhi degli altri si sono spesso soffermati su di voi. 
Magari in modo leggero (“novità?”, chiede lo zio discreto guardando con 
intenzione il ventre della signora), oppure più pressante (“ragazzi, la liber-
tà va bene, ma non aspettate troppo a fare figli, più avanti è peggio” sen-
tenziano i genitori). E voi che da qualche tempo avete la certezza che nella 
vostra fertilità di coppia ci sia un problema vivete questa intrusione con la 
stessa tranquillità di un gatto entrato per sbaglio in un canile.

Ma da quando avete deciso di adottare il problema è un altro: come dir-
lo, a chi dirlo, quando dirlo. E soprattutto che reazione avranno? Così fini-
sce che mano a mano che affrontate il discorso con l’interlocutore scelto, la 
fatica maggiore consiste nello spiare le reazioni per comprendere se la no-
tizia gli sta dando piacere o se sta fingendo. E poi cominciano le domande, 
le stesse che avete voi e a cui non sapete rispondere: quanto tempo ci vor-
rà, quanti anni avrà, ma neonato non è proprio possibile?, italiano o stra-
niero, bianco o di colore, sano o malato. 

La famiglia, ristretta o allargata che sia, ha un’importanza fondamenta-
le. Alle volte tocca cominciare proprio da qui a smontare le prime diffiden-
ze o a fronteggiare le prime domande imbarazzanti sui genitori biologici. 
Ed è un campo di allenamento per prove molto peggiori quando le osserva-
zioni o le ostilità arriveranno dal mondo esterno che non ha obblighi di af-
fettività verso di voi.

Una storia diversa da raccontare in classe

Percorrere l’intero obbligo scolastico impegna un bambino a trascorre 
nella scuola molti anni.

Certo, le esperienze differiscono molto, la scuola elementare non è pa-
ragonabile alla media, che a sua volta non ha niente a che vedere con le 
superiori. 

Però il problema maggiore sta sicuramente nelle elementari. Perché ma-
gari il bambino sta ancora sviluppando l’attaccamento alla nuova famiglia, 
e doversi confrontare con le domande dei suoi compagni sul suo nome po-
co usuale è un’esperienza nuova; perché a un certo punto la maestra cer-
cherà di far sviluppare negli alunni il senso del tempo e dello spazio e per 
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farlo chiederà ai bambini di raccontare la loro storia partendo dalla gravi-
danza della mamma. Nei casi più perversi chiederà di portare in classe le 
foto della nascita, di intervistare il papà e la mamma per conoscere il mo-
tivo della scelta del nome, di confrontare le foto familiari per decidere le 
rassomiglianze.

Improvvisamente la sua storia, diversa da quella dei compagni, può di-
ventare un elemento di isolamento, la cui gestione presenta delle difficoltà.

Generalmente il bambino adottato arranca in due materie, storia e ge-
ografia. Esistono due scuole di pensiero in proposito: una ipotizza che il 
bambino adottato presenti un’immaturità psicologica che gli impedisce di 
percepire concretamente il senso del dove e quando. L’altra suggerisce che 
le due materie sono relative a due aspetti dolorosi della loro storia persona-
le e quindi ne nasce un rifiuto inconsapevole.

Quale che sia la ragione, la verità continua a essere una e una sola: nel 
sistema standard di insegnamento il bambino adottato ha molte possibilità 
di incontrare difficoltà che segneranno il suo cammino scolastico.

Eppure, come per altre situazioni, le soluzioni sarebbero semplici e a 
portata di mano. 

Sarebbe sufficiente aiutare il bambino a raccontare ai compagni la pro-
pria storia facendola transitare da elemento di diversità a esperienza con-
divisa. Sarebbe sufficiente ripensare al modo di insegnare la storia, ren-
dendosi conto che le famiglie non sono tutte costruite secondo schemi 
prestabiliti, che i genitori, lui o lei o entrambi, possono non essere le stes-
se persone che hanno generato fisicamente il bambino. Che il mondo è fat-
to anche di coppie che si separano o di vedovi precoci e quindi chiedere al 
bambino di portare in classe lo stato di famiglia può diventare un’operazio-
ne crudele. Oltre che inutile.
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3 

Superare la sterilità, 
prepararsi all’adozione 

di Daniela Serturini*

Adozione: significati e motivazioni

Il tema dell’adozione negli ultimi anni è stato spesso presentato, ripreso 
e amplificato dai principali mezzi di comunicazione a seconda degli eventi 
legislativi o sociali che lo riguardano, diventando oggetto di divulgazione e 
discussione per tutti. Inoltre, l’adozione è ora un fenomeno con il quale, di-
rettamente o indirettamente, tutta la società si confronta; ogni famiglia ita-
liana, anche se non vive in prima persona tale esperienza, ha l’occasione di 
farsi comunque un’opinione, essendo così frequente nella propria cerchia di 
amici e parenti incontrare e conoscere famiglie adottive. Ma questa diffu-
sione è accompagnata dall’autentica comprensione del significato della pa-
rola adozione? 

Molte volte tutta questa informazione contribuisce invece a creare confu-
sione nei pensieri di chi sta per intraprendere il viaggio adottivo. Procediamo 
con ordine. In corrispondenza del verbo adottare sul vocabolario troviamo la 
seguente definizione: “Assumere un figlio altrui in qualità di figlio legittimo 
tramite l’istituto dell’adozione”. Se poi cerchiamo il termine adozione il si-
gnificato diviene più completo: “Istituto giuridico per cui i minori dichiarati 
in stato di adottabilità diventano figli legittimi di chi li adotta, mentre cessa-
no i loro rapporti giuridici con la loro famiglia di origine”. La radice etimolo-

* Psicologa e psicoterapeuta.
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gica del verbo adottare, dal latino adoptare composto da a e optare, significa 
“desiderare”. Potremmo quindi chiederci: desiderare che cosa? 

Guardiamo dentro all’adozione: diversità e uguaglianza

La risposta, che può sembrare banale, non si esaurisce nelle motivazioni 
che le coppie, che aspirano a portare a termine il viaggio adottivo, portano 
a se stesse e agli altri. In loro il desiderio di un figlio e di diventare geni-
tori può essere offuscato da motivazioni ideologiche, il far del bene rispet-
to a chi ha fatto del male abbandonando, a copertura magari di inconfessa-
bili bisogni di compensazione e sostituzione rispetto a quel figlio biologico 
mai arrivato. 

Il paradosso del divenire genitore e figlio nell’adozione – rispetto alla fa-
miglia biologica – sta nel fatto che in entrambi i casi la decisione è soste-
nuta dallo specifico desiderio di avere un figlio, ma in modo diverso. Non 
tutti desiderano diventare genitori per lo stesso motivo; ognuno ha delle 
motivazioni che dipendono dalla sua storia prima di figlio e poi di indivi-
duo, oppure c’è anche chi non lo desidera. 

Il passaggio dal bisogno oscuro alla consapevolezza non è sempre faci-
le, ma, mentre nella genitorialità biologica può restare sottointeso, in quel-
la adottiva diventa un percorso obbligato, perché la sua comprensione do-
vrà poi poter essere comunicata e capita anche dal figlio, per permettergli 
di arrivare a far parte della famiglia. La coppia, dopo l’estenuante ricer-
ca di un figlio biologico, poche volte riesce a riconoscere il proprio bisogno 
personale, che invece costituisce la spinta necessaria a diventare genitori 
attraverso l’adozione. Alcuni di loro faticano a capire che devono riportare 
esclusivamente all’interno della loro specifica storia la scelta di intrapren-
dere questa diversa strada, per crearsi una famiglia. Perché è così difficile?

Di solito chi pensa di iniziare il cammino adottivo, vede davanti a sé 
un’uguaglianza tra bambino biologico e adottivo, perché entrambi hanno 
bisogno di amore; allo stesso modo costui vede un’uguaglianza tra genitore 
biologico e adottivo perché entrambi sanno dare amore. Però nel momen-
to in cui la coppia viene fatta fermare a riflettere sul desiderio che ha/aveva 
verso il figlio biologico e poi verso il figlio adottivo, esprime motivazioni 
diverse. Alla scelta adottiva, spesso, la coppia non riesce a riconoscere lo 
stesso bisogno personale ed esclusivo che invece sente suo nella ricerca del 
figlio biologico. Questo sarà invece il passo fondamentale per riconoscere 
dentro di sé la motivazione, l’esigenza, anche egoistica, di avere un figlio, 
ma che esprime semplicemente ciò che è la base, naturale e imprescindibi-
le, su cui si costruisce la storia adottiva: il desiderio di un figlio. Gli aspi-
ranti genitori adottivi devono fare questo passaggio di consapevolezza di 
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sé, riconoscendo il loro vuoto e appropriandosi dei loro bisogni, per poi 
esprimerli a pieno nella ricerca del figlio attraverso l’adozione.

Il bambino adottivo, per diventare figlio, deve sentire nella presenza dei 
genitori gli stessi desideri di affiliazione e appartenenza che loro nutrireb-
bero verso il figlio biologico. 

Nella propria disponibilità all’adozione, sia nazionale che internaziona-
le, ogni coppia deve cercare di trovare prima per se stessa, e comunicare 
poi all’ambito sociale (famiglia allargata, operatori, giudice) quali sono le 
motivazioni che l’hanno portata a pensare di poter realizzare il desiderio di 
genitorialità, prescindendo dalla procreazione. Il primo passo che i coniugi 
quindi sono chiamati a fare è mettersi in gioco il più possibile, fare chia-
rezza rispetto alla loro scelta adottiva, per arrivare a saper riconoscere e a 
far conoscere il proprio desiderio di figlio. In seguito la coppia può accede-
re al livello successivo di approfondimento, dato dalla frequentazione dei 
percorsi di preparazione all’adozione.

Preparazione

Agli aspiranti genitori adottivi viene richiesto di esprimere le loro ri-
sorse e capacità genitoriali in modo astratto, ossia molto prima che ci sia 
la loro unione con il bambino. Tanti di loro non capiscono il perché ci sia 
questa grande “discriminazione” con la famiglia biologica, dove i genitori 
si preparano quando arriva il bambino e non prima. 

L’adozione però, se ricordate, è un modo diverso per diventare genitori e 
quindi è necessario dare, alla futura coppia di mamma e papà adottivi, pri-
ma, il tempo necessario per acquisire e accettare la diversità del bambino, 
che sarà loro abbinato. Questo perché loro possano affrontare, sin dall’ini-
zio, la genitorialità adottiva rispettando il suo significato peculiare: diven-
tare genitori di un bambino nato da altri e quindi testimonianza di una sua 
storia personale e unica, da accettare come tale. Così che la coppia possa 
essere aiutata ad allontanarsi dai tanti pensieri ideologici che la assalgono 
e possa attrezzarsi a fronteggiare, insieme con il proprio figlio, il pensie-
ro comune che il concetto del legame famigliare sia solo quello di sangue e 
conseguente alla procreazione biologica. 

Nei percorsi di preparazione al cammino adottivo, che ho condotto per 
molti anni, ho cercato in primo luogo di dare alle coppie che partecipavano 
una nuova dimensione del tempo. L’adozione può essere immaginata come 
una lunga strada, dove è fondamentale imparare a gestire e a dare signi-
ficato all’attesa e al tempo che passa, così che i genitori possano divenire 
sempre più consapevoli delle motivazioni che sorreggono la loro scelta adot-
tiva e per comprendere al meglio il significato del cammino che li attende.
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Quale compito per il genitore adottivo?

I futuri genitori adottivi devono avere chiaro sia nella mente che nella 
pancia che adottare significa intraprendere un percorso difficile, ma fattibi-
le. Il primo passo che la coppia dovrà fare sarà mettersi in gioco, per capi-
re e fare propri gli strumenti che serviranno per intraprendere e far prose-
guire bene il loro iter adottivo. 

Il percorso di pre-adozione, indipendentemente dalle forme che può as-
sumere nelle diverse organizzazioni locali, è il mezzo che gli aspiranti ge-
nitori possono usare per aprirsi, senza paura del giudizio di alcuno, per po-
ter raggiungere la consapevolezza di sé, dei loro obiettivi e delle loro risorse. 
Il compito che la coppia trova più difficile, una volta motivata la scelta adot-
tiva, è di non recepire a pieno la reciprocità dei bisogni genitoriali e filia-
li, non riuscendo a comprendere quale sia il valore dell’appartenenza e della 
presa in carico reciproca. I genitori adottivi fanno domanda di disponibilità 
all’adozione per accogliere un bambino e il loro compito principale sarà rico-
noscerlo e accettarlo, nel tempo, come loro figlio. Questo significa che colo-
ro che adottano devono occuparsi di lui come un bambino che ha un bisogno 
estremo di affetto e di essere accudito, ma che allo stesso tempo necessita di 
avere qualcuno che si faccia carico del suo passato, incancellabile, e che con-
tinuerà a portarsi dentro, nonostante l’adozione. Chi adotta non ha il compito 
di cambiare o cancellare il passato di loro figlio, ma quello di poter scrive-
re insieme a lui il presente e il futuro, per farlo meglio convivere con quel-
lo che è successo prima. Questo è sempre possibile? 

Dipende da come viene narrata e sostenuta la storia adottiva. Chi adot-
ta ha il compito di comunicare, attraverso il racconto della storia, i valori 
di appartenenza e affiliazione, che uniranno chi non è riuscito a procreare, 
ma desidera ugualmente essere genitore, e chi non è diventato o rimasto fi-
glio di chi lo ha procreato, ma necessita lo stesso di avere una famiglia.

Sterilità, abbandono e storia

Le due perdite: sterilità e abbandono, la storia: il mezzo per avvicinarle 
e unirle in una nuova possibilità di famiglia.

Mettere insieme in un solo paragrafo questi tre temi, può sembrare stra-
no, ma lo ritengo utile per capire meglio come è possibile diventare famiglia 
nella diversità adottiva e quale potrebbe essere il punto di forza, la chiave di 
lettura per affrontare nel modo giusto questo percorso. Il punto di partenza, 
e non quello di arrivo, è dato dalla storia che rappresenta il mezzo, il mo-
do e lo spazio che i genitori adottivi creano per narrare a se stessi e al figlio 
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la comunione delle due perdite (infertilità e abbandono) e per riconoscere al 
figlio i sentimenti di dolore e di sofferenza legati al suo passato. Chi si oc-
cupa di adozione sottolinea che la presa in carico del dolore del bambino 
adottato da parte dei genitori adottivi può avvenire solo se questi hanno ela-
borato il lutto della sterilità. Ma che cosa vorrà mai dire questa espressione? 
Le coppie solitamente rifuggono da questa etichetta usata continuamente 
dagli operatori o al contrario continuano a ripeterla, come se bastasse cono-
scerla e citarla per aver fatto i conti con la delusione dell’insuccesso procrea-
tivo. I futuri genitori adottivi faticano a capire che adottare comporta, prima 
di tutto, riconoscere la propria sterilità come limite e perdita per poter, poi, 
farsi carico della sofferenza del bambino legata alla sua perdita: l’abbando-
no. Il confronto continuo tra queste due mancanze è fondamentale per poter 
avvicinarsi l’un l’altro, riconoscendosi. A coloro che vogliono adottare quin-
di viene richiesta una forte capacità di tollerare la perdita e di confrontarsi 
con questa dimensione emotiva, non per abbandonarsi davanti al dolore del 
figlio, ma perché attraverso il riconoscimento di ciò che porta il figlio, pos-
sano entrare in contatto con il suo mondo emotivo, assimilandolo a sé. Ren-
dere il figlio adottato simile a sé, non significa negare l’unicità e la speci-
ficità della sua storia, ma comprenderlo, sostenerlo e contenerlo al meglio. 
Questo è possibile solo se la genitorialità adottiva si confronta con la perdita 
e la diversità attraversandole e non nascondendole o evitandole. 

La coppia nel percorso preadottivo fa i conti con la ferita della manca-
ta procreazione biologica e della rinuncia a perseguire il ruolo genitoriale in 
modo naturale. L’uomo e la donna che si trovano davanti a questo limite, a 
questa, molte volte, inaspettata incapacità, tendono spesso a volerla dimen-
ticare e seppellire, in un passato che ritengono superato. La coppia spesso 
non sembra riuscire a prendere coscienza dell’accaduto e ad analizzare quel-
le parti di sé sofferenti. La maggior parte dei coniugi fa fatica a soffermar-
si sui pensieri e le emozioni che li hanno coinvolti durante la ricerca infrut-
tuosa del figlio biologico, in particolare adesso che hanno deciso di voltare 
pagina con l’adozione. Purtroppo gli aspiranti genitori adottivi che evitano 
di ripercorrere la vicenda dell’infertilità, sia come singolo che come coppia, 
non riuscendo a riviverla nel presente per poi paragonarla all’abbandono del 
figlio, si scontrano in seguito con una probabile non riuscita della filiazione 
adottiva. L’incapacità che molte di queste coppie mostrano è quella di non ri-
uscire a portare in superficie l’esperienza della perdita, attraverso l’espressio-
ne dell’afflizione e del dolore provati, ma solo allontanandosi il più possibi-
le da essi. I coniugi possono invece essere aiutati a recuperare l’esperienza 
emotiva per trasformarla in una risorsa, in uno strumento personale e unico, 
in grado di avvicinare i loro bisogni a quelli del figlio.

Il bambino chiede di essere accettato nella sua interezza, con tutto il suo 
passato, comprese le persone che lo hanno messo al mondo, così difficili 
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